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Ecologisti e sinistre muovono il clima politico tedesco 

Verdi e rossi: se a Bonn 
nasce un nuovo partito 

Wolfgang Abendroth. il capo 
della scuola storico-filosofica mar
xista di Marburg. il vecchio com
battente comunista e antifascista 
degli Anni Trenta, oggi attivo nel-
l'« area » della sinistra della social
democrazia (SPD), lancia puntual
mente, ad ogni annuncio di ele
zioni, un appello per la abolizione 
della « clausola del 5'< ». Questa 
clausola stabilisce che una lista, la 
quale non abbia riportato almeno il 
5°o dei suffragi a livello federale, 
non abbia affiniti rappresentanza 
nel Parlamento federale (Hundp-
stag). Se in Italia valesse tale clau
sola, nella Camera dei Deputati ci 
sarebbero solo democristiani, comu
nisti. socialisti e (forse) qualche 
missino: scomparirebbero i depu
tati demoproletari, radicali, libera
li. sudtirolesi, repubblicani e social
democratici. 

La clausola del 5 °-o fu introdotta 
nella legge elettorale del 1949, 
quando la Repubblica federale te
desca si diede una costituzione li-
beral-demncratica, sotto l'incubo di 
quello che era avvenuto prima di 
Hitler, l'avvento a! potere del qua
le nel 1933 era stato senza dubbio 
favorito dalla frantumazione del 
Bundestag in molti piccoli, o addi
rittura minuscoli, gruppi parlamen
tari. 

Oggi. però, dopo un'esperienza 
trentennale, ha ragione il compagno 
Abendroth. Infatti, la clausola che 
fissa una soglia così elevata per 

l'ingresso in Parlamento ha avuto 
come effetto una crescente sclero-
tizzazione della vita politica tedesco-
occidentale. Da trenta anni, sono di 
scena sempre gli stessi tre partiti: 
la socialdemocrazia (SPD), la coali
zione democristiana-cristiano socia
le (CDU-CSU), il partito liberale 
(FDP). I tentativi fatti, da destra 
e da sinistra, nel corso di 30 anni, 
di far superare la barriera del 5 
per cento a un « quarto partito », 
sono finora sempre falliti; in que
sto modo, tutti i movimenti politici 
" alternativi " sono stati soffocati 
sul nascere come forze parlamenta
ri. sono stati ristretti nel campo pu
ramente sociale o culturale. 

Alle elezioni generali fissate nel
la RFT per l'ottobre del 1980, par
teciperà un quarto partito di recen
tissima formazione: il partito verde 
(G.P., Grulle Partci). Il 3 e 4 no
vembre 1979. ad Offenbach, è stato 
stabilito il programma strategico del 
nuovo partito, che è fondato su 
quattro punti base: (1) problemi 
della ecologia, difesa della natura: 
(2) sviluppo di una democrazia di 
base; (3) progresso e giustizia so
ciale; (4) non-violen/a, nei rappor
ti internazionali e interni. 11 12-13 
gennaio, a Karlsruhe, è stato costi
tuito il nuovo partito, che ha deciso 
di presentarsi alle elezioni federali 
con liste proprie in tutte le Regio
ni (Lcinder). 

Il partito verde è estremamente 
composito. La cosa vien fuori nel 

modo più colorito nel gergo poli
tico tedesco-occidentale di oggi: si 
usano ormai correntemente termi
ni come bruno-verdi, verdi-verdi, 
variopinti, rosso-verdi (braune Grii-
ne, grihie Griinc, Bunte, rote 
Griine). Se la costituzione di un 
« partito verde » appartiene all'at
tualità politica dell'inizio del 1980. 
un movimento venie nella RFT si 
è andato sviluppando già negli ul
timi due-tre anni. In una forma spe
cifica, particolare: la forma delle 
Biirgerinitiativcn, delle « iniziative 
civiche », locali, di base, indipen
denti da tutti i partiti, parlamenta
ri o extra-parlamentari, iniziative 
che hanno mobilitato masse (relati
vamente) notevoli di « semplici cit
tadini », oltre che uomini e donne 
politicamente impegnati in diversi, 
e anche contrastanti, partiti e 
gruppi. 

Al centro delle Bùrgerinitiativen, 
la difesa della natura, e con essa 
di una certa « qualità della vita »; 
la difesa degli spazi verdi, ancona 
vasti in tutta la RFT. e minacciati 
però dalla creazione di « mostri in
dustriali ». in particolare di centra
li «tonvlche. Ir. prima istanza, par
rebbe allora di poter collocare le 
Bùrgerinitiativen. e la grihie Partei 
che da esse deriva, nella categoria 
dei movimenti ecologici (contro lo 
inquinamento di aria, acqua, suolo) 
e antiatomici. Cominciamo quindi 
ad analizzare la componente verde-
verde (ecologica) dei verdi, che è la 

più forte: troveremo già in esse po
sizioni differenziate. Minoritaria, 
ma tuttavia presente, una sotto
corrente legata alla ideologia tede
sco-nazionale di destra (mito del 
« Blut uiid Boden », del « sangue 
e suolo »). Ben più ampia, e interes
sante, la corrente dei Naturfreunde, 
degli « amici della natura », che si 
richiama invece a un « modo di vi
ta tedesco » libero e sciolto (Ju-
gendbeivegung. Wandervogeln), alla 
grande letteratura romantica tede
sca, al pacifismo e alla non violen
za. Ci sono poi gruppi che, parten
do dai problemi ecologici, arrivano 
a quelli economico-sociali, connet
tendo difesa della natura e critica 
dei meccanismi di sviluppo capitali
stici, lotta contro la istallazione di 
centrali atomiche e lotta contro la 
politica neo-imperialistica di riar
mo atomico tedesco, contro l'accre
scimento della già enorme potenza 
dei « cartelli » industriali-finanziari. 
Ideologo di questa tendenza, Robert 
Jungk, democratico e pacifista e di
fensore dei diritti umani e civili; 
uno scrittore che ha acquistato fa
ma anche in Italia da parecchi anni, 
con il saggio dal titolo: Il futuro è 
già cominciato. 

Questi verdi-verdi confinano già 
con i verdi-rossi, colla componente 
socialista del movimento, che arriva 
ai problemi ecologici partendo dalla 
critica della società divisa in classi. 
Anche per questa componente è ne
cessaria una attenta analisi differen

ziata. Cominciamo dai Links-Radi-
kalen. dagli estremisti di sinistra. 
Appoggiano le liste verdi alcuni dei 
cosiddetti K-Gruppen, quali il KB 
(Lega comunista) e il KPD (partito 
comunista colla vecchia sigla, da 
non confondere con il DKP suo acer
rimo rivale, che è il nuovo partito 
comunista, ricostituito con nuovo 
nome dopo la fine della interdizio
ne che Io costrinse alla illegalità 
fino al 1970, e che segue una linea 
di stretta fedeltà alla politica del
l'URSS e della RDT). Questi gruppi 
vorrebbero entrare nel nuovo par
tito, mantenendo però intatta una 
loro separata struttura di sub-par
tito. con relativa disciplina. 

La fase preparatoria del partito 
verde, conclusasi con i congressi di 
Offenbach e Karlsruhe, è stata ap-

. pesantita, anzi in una certa misura 
inceppata, dalla richiesta di « dop
pia militanza » posta con pervicacia 
dai sopra detti K-gruppi. E' stata 
alla fine adottala una soluzione in
terlocutoria, che consente tempora
neamente, nel periodo iniziale, ìa 
doppia tessera. Il 29 gennaio 1980, 
Rudolph Bahro (schieratosi coi ver
di; ne riparleremo) ha inviato tra
mite la Frankfurter Rundschau 
una lettera aperta ai « variopinti » e 
agli « alternativi », al KB e alla KPD, 
ammonendoli a « non perdere l'occa
sione, pena la morte politica », ad 
abbandonare ogni forma di « entri-
mo », a non « andare nei verdi co

sì come il gesuita andava nel mon
do inviato dal suo ordine », se
guendo la rigida disciplina di es
so. Considero un tentativo di « en
trismo » (di strumentalizzazione) 
anche quello dell'onorevole Marco 
Giacinto Pannella, che ha tentato 
e t-..ta di intervenire per dare il 
colore suo al nascente partito verde. 

Senza dubbio, una componente 
libertaria, e di difesa dei diritti 
civili, assai seria (siamo nel pae
se dove ancora non sono aboliti i 
Bent/suerbote, le interdizioni pro
fessionali per « reati di opinione »), 
è ben presente nel partito verde, co
me del resto una componente seria 

della stessa natura esiste nel par
tito radicale italiano. Quello che 
mettiamo in dubbio, e deprechia
mo, è una Fiihrerschaft alla Pan
nella del quarto partito tedesco. Ar
rivo infine alla componente che più 
mi interessa, e che credo maggior
mente interessi il lettore di sini
stra italiano: la componente dei ver
di-rossi che proviene dall'area del
la sinistra non dogmatica (in pole
mica colla DKP) e non socialdemo
cratica (in polemica colla attuale 
direzione della SPD, anche se vici
na per molti aspetti alla sinistra di 
questo partito). La undogmatische 
JÀnke ha una posizione di rilievo 
nella cultura tedesca, e influenza, 
come si è già accennato in paren
tesi, la sinistra marxista della SPD 
colla quale continuamente si con
fronta; è però elettoralmente debo
le, politicamente assai divisa, mal
grado il tentativo, in parte riusci
to, del Sozialistisches Biiro (SB) di 
collegare i diversi gruppi senza tut
tavia introdurre una disciplina di 
partito. 

Un crescente consenso per i verdi 
tanto da parte di esponenti della 
sinistra socialdemocratica quanto da 
parte di personalità della sinistra 
non dogmatica, ci sembra emerga 
con chiarezza dal confronto dei ti
toli dei due ultimi fascicoli (22 e 
23) di Kritik, « rivista per la discus
sione socialista » di Berlino Ovest. 
I due titoli sono: Cosa dobbiamo vo
tare?, il primo, Onda verde? il se
condo. 

Non mancano però timori e per
plessità da parte dei socialisti fuo
ri dai partiti. Alcuni, come Klaus 
Vack (SB) dice su Links, gennaio 
1980, puntano su di uno sviluppo a 
lunga scadenza di una democrazia 
di base, temono un impegno eletto
rale prematuro. Molti si chiedono 
se i voti dati al « quarto politico » 
non possano essere determinanti, in
direttamente. per una vittoria di 
Strauss. E' diffuso infatti il timore 
che la GP non superi il 5°/o, sot
traendo però quel tanto di voti ai 
liberali, gli alleati di governo della 

SPD, che porterebbe la FDP sotto 
il 5°o, e quindi fuori dal Bundestag, 
nel qual caso l'alleanza CDU-CSU 
otterrebbe una maggioranza arit
metica in parlamento. Però. Horst 
Dieter Ronsch (Kritik, 23) dimostra, 
statistiche alla mano, basandosi sui 
risultati di elezioni locali che han
no visto buone affermazioni di « li
ste civiche » verdi, che la GP rice
verà voti dalle due coalizioni in 
uguale misura. 

Oggi chi sviluppa nel modo più 
organico il rapporto marxismo-eco
logia è Rudolph Bahro. Amnistiato 
dopo aver scontato due anni di car
cere nella RDT per il suo libro 
L'alternativa, espulso nella RFT, 
Bahro in pochi mesi è riuscito a di
venire un punto di riferimento po
litico-ideale importante per tutta 
la sinistra non dogmatica tedesca 
(in Occidente come in Oriente). 
Riassumiamo in poche battute il 

suo pensiero — che meriterà senza 
dubbio un ben più attento studio 
— traendo qualche passo-chiave dai 
discorsi da lui tenuti ai Congressi 
verdi di Offenbach e di Karlsruhe. 
Politicamente, Bahro sostiene che 
« non è vero che le due gatte sa
rebbero ugualmente bigie », vede 
chiaramente la differenza tra 1 cau
ti tentativi di mediazione europea 
di Schmidt e i furori bellicisti di 
Strauss (si ricordi il commento di 
Franz Joseph all'incontro Giscard-
Schmidt del 5 febbraio), che sareb
be « il Cancelliere della industria e 
dell'armamento atomici ». Bahro af
ferma però nello stesso tempo che 
la SPD è sulla strada di fare una 
politica moderata, timorosa, di de
stra che prima o poi porta a Strauss; 
che il grande partito socialdemocra
tico. decisivo per le sorti della de
mocrazia e dei lavoratori della RFT, 
ha assolutamente bisogno di una 
spinta dall'esterno. E allora è ne
cessario un « punto archimedeo » 
fuori dalla SPD per far leva su 
di esso: appunto, la GP, che si pro
pone alla SPD come partner critico. 

Lucio Lombardo Radice 

Le polemiche, 
il pittore, una 
mostra a Milano 

In un clima culturale se 
anato da una offensiva mo
derata che si svolge su più 
fronti e non disdegna la co 
lunnia. la mostra di Guttuso 
alla Galleria del Milione a 
Milano costituisce un even
to del più viro interesse, 
non solo nell'ambito della sta
gione artistica. E' naturale 
quindi che intorno a questo 
avvenimento, prò o contro, 
csplndino le polemiche, i n 
lemico. logicamente a fa-
i nre. e persino il bel tc.-to 
di Maurizio Calcesi, che ha 
scritto la presentazione in 
catalogo: * Ora che anche 
pavidi personaggi letterari 
fanno sferrare su di lui il 
proprio pugnino invidioso, il 
quadro non potrebbe ridili 
tarmi più convincente: è il 
conformismo a raccogliere 
una polemica che in altri 
tempi e ben lontani fu det
tata da un'autentica passione 
di parte. La battaglia per il 
nuovo, portati i suoi fruiti. 
non ha potuto impedire che 
questi viiK-cro ^crinh~:nti 
per un confort piccolo bor
ghese ». 

Per Cairesi. cioè. Guttuso 
è una * certezza *. una « ve
rità > da opporre allo €squal-
hdo fall o'it. che ora ha rag
giunto i marciapiedi della fu-
metterla romanzesca ». Per 
Testori. invece, che scrive 
sulle pagine del < Corriere 
della Sera ». i Termini della 
polemica sì rovesciano: Gut-
t:i o sarebbe cambiato, avreb
be rinunciato alla sua eoe 
rev:a, ai suoi calori di una 
volta. 

Il primo commento che 
viene da fare a questi epi
sodi è che la pittura di Gut
tuso. come sempre, non è una 
pittura « neutrale ». una pit
tura voglio dire che può la 
sciare indifferenti: anche in 
ci;> si rivela dunque la sua 
contante vitalità. Andando al 
Milione, mi sono trovato da 
vanti alla grande tela ch'egli 
ha dedicato al ricordo di 
Van Gogh. M'è parso di tor
nare indietro nel tempo, al 
la stessa emozione che mi 
fece, nel '42. la sua Croci
fissione esposta al Premio 

Bergamo. Da allora sono pas
sati quasi quarant'anni. Non 
ho saputo resistere alla ten
tazione di andare a rilegger
mi quanto scrivevo in quel
l'occasione su un giornaletto 
giovanile: e Con le fratture, 
con lo scontro crepitante dei 
toni, con la secca ferocia dei 
riverberi, con gli incontri 
compositivi torturati, con 'il 
sicuro o marcato margine dei 
personaggi e degli oggetti 
(quel segno che decide del
la sorte delle figure con in
cauta passione), tutto questo 
(e le cadute e le riscosse) 
ci parlano di una natura au
tentica, di responsabilità pit
toriche affrontate, di conte
nuti non evitati... Noi stiamo 
per Guttuso, per quel suo 
modo di istituire un dramma 
cromatico, di risolvere (o 
anche, talvolta, soltanto di 
tentare) le misure umane, la 
tragedia dei personaggi, sen
za l'astuzia dei mezzi, delle 
ombre, del biro propizio che 
crea i facili misteri della pit
tura. Quello di Guttuso è un 
atto di moralità, il gesto di 
scoprirsi il petto, di lasciar
si colpire nell'impresa ardua 
della sua arte, è la forza 
di non aver paura della pit
tura ». 

71 suo e omaggio a Van 
Gogh » di oggi non esce da 
questa linea, da questa scel
ta poetica di fondo. Si trat
ta solo di un risultato più 
maturo, scevro di quei rife
rimenti schematici che pur 
esistevano nella Crocifissio
ne. E* un quadro di maggio
re pienezza, di maggiore li
bertà. La coerenza di Gut
tuso. morale e formale, ri 
sì esprime nei processi di
namici di una storia ch'egli 
ha saputo mantenere aperta 
al confronto col mondo e 
con gli uomini. Chiedere a 
Guttuso di essere diverso, co 
me fa Testori, d'essere cioè 
mistico anziché terrestre, è 
come domandargli d'essere 
incoerente. >n altre parole 
d'essere proprio ciò che gli 
rimprovera. Al di là delle 
sue umane inquietudini, del 
le sue contraddizioni, dei suoi 
impulsi diversi, la qualità 

Perché Guttuso 
non lascia 
indifferenti 
La conferma di una tensione figura
tiva che si confronta con le inquie
tudini del nostro tempo - Un giudizio 
di Vittorini e le sortite di Testori 

i Le malaiion; (La visita) » 1979, particolare. Sopra: « Gio
catori di carte» 1978. A sinistra: «Autoritratto» 1940 

fondamentale dell' arte di 
Guttuso è di natura afferma
tiva. Nessun « cupio dissol-
vi » nella sua pitturn. Per
chè dunque prendersela tan
to se il teschio che talvolta 
appare in qualche sua na
tura morta ricorda assai di 
più quello di una famosa 
canzone popolare della sua 
isola che non i teschi del 
« memento mori », nordici o 
controriformisti? 

E' in questa luce che va 
considerata anche la sua ul
tima fatica creativa, le cin
que grandi Allegorie. Si trat
ta di cinque virili meditazio
ni sull'esistenza, sui proble
mi che la coinvolgono, «ut 

vizi e sulle virtù dell'uomo, 
sul trascorrere del tempo e 
sull'usura che ne soffriamo, 
sulla menzogna e sulla veri 
tà. sugli inganni che ci fin 
giamo, sull'amore e sulle sue 
tristezze, sul tradimento e 
sulla fedeltà, sugli sgomen
ti dell'inconscio e sulla pre
senza oggettiva del mondo. 
sulla pietà e sulla violenza. 
Meditazioni in chiave meta
forica, folte di allusioni cul
turali, come le varie citazio
ni da Leonardo, Michelange
lo. BotticeUi e Caravaggio, 
e di riferimenti autobiogra 
fici. Guttuso le ha eseguite 
essenzialmente con la carbo
nella « la matita carbone, 

con un segno fermo e rile
vato, spesso scritto fittamen
te. ma anche lasciando sui 
fogli larghe pause di spazi 
bianchi. 

Queste Allegorie, di fatto, 
sono quindi dei grandi dise
gni. dove anche più evidenti 
che nei dipinti mostrano i 
processi stilistici o i carat
teri della sua parte. Se c'è 
una cosa da cui è sempre 
stato esente il lavoro di Gut
tuso, è il virtuosismo. Ne
gargli perciò l'abilità del 
virtuoso non gli toglie as
solutamente nulla. Le sue 
qualità, infatti, sono altrove. 
A proposito di Guttuso. all' 
epoca di « Corrente », Viffori-
ni parlaca addirittura di 
z volgarità »: « com'era vol
gare Caracaggio », aggiunge
va. Volgarità, in questo ca
so. sta per < espressività ». 
Tale, per l'appunto, è la do
te essenziale del linguaggio 
guttusiano, del suo segno, 
della sua presa sulle cose. 
All'espressività egli ha sem
pre sacrificato il virtuosismo 
e l'eleganza. Questo è dun
que il sua banco di prova: 
inventargliene un altro per 
pronunciare giudizi fondati 
su poetiche opposte è una 
operazione critica fuori posto. 

Le Allegorie esposte ora 
al Milione vanno guardate 
fuori da simile ottica. Gre
mite di figure, di natura, di 
oggetti, esse appaiono come 
il diario complesso, carna
le e spirituale, intellettuale 
e morale, di un artista che 
indaga se stesso, il percor
so della propria vita, le co
se che si è lasciato alle spal
le e quelle che oggi ancora 
lo turbano o io affascinano: 
un diario per immagini, uma
nissimo è sincero, dentro 
una robusta rena di malin
conie, che nasce dalla co 
scienza di sé e delia storia. 
Questo e non altro, a mio 
avviso, è il senso delle sue 
Allegorie. L'energia affer
mativa di Guttuso continua 
a vivere nella volontà di ri 
spandere anche alle doman
de più ardue dell'esistenza. 

Mario Dt Micheli 

Alla scoperta della nostra cultura sommersa 

lo non sono un alletterato 
Nel 1070 Annabella Rossi 

pubblicò per l'editore De Do
nato di Bari le Lettere da una 
tarantata. Una nota breve po
teva contenere le indicazioni 
di quasi tutte le pubblicazio
ni a stampa che allora ripro
ducevano testi scritti da ita
liani semianalfabeti. Su quel
la base, si potè dare corpo 
per la prima volta a un'ipo
tesi: che anche in Italia, co
me in altri paesi, fosse nato 
e si stesse consolidando un 
uso popolare della lingua na-

. zionale. restata prima e per 
lungo tempo riservata all'uso 
dell'esiguo strato dì popola-
?ione con istruzione mediosu
periore. 

Già qualche anno dopo, la 
pubblicazione di scritture in 
italiano popolare si era infit
tita al punto che un dialetto
logo padovano. Manlio Corte-
lazzo. decise di cambiare il 
piano d'una sua opera di in
sieme dedicata ai dialetti e di 
aggiungere ai due già previ
sti (e se ne attende sempre il 
secondo) un terzo volume in
teramente dedicato a descri
vere le fattezze dell'italiano 
popolare. 

Òggi, chi vuole trattare que
stioni del genere ha dinanzi 
moltissime pubblicazioni. A 
ogni stagione editoriale si ag
giungono testimonianze diret
te preziose per ricostruire quei 
« sotterranei della storia » nei 
quali fino ad anni recenti so
no state costrette a vivere 
un po' dappertutto nel mondo 
e in Italia le classi di minor 
reddito e istruzione. 

Oggi storici paleografi, fi
lologi. come Federico Albano 
Leoni. Carlo Ginzburg. Ar
mando Petrucci. si avventura
no a scoprire testimonianze 
scritte di persone semicolte 
risalenti al più remoto pas
sato nazionale italiano. Per i 
tempi a noi più vicini due 
sembrano le fonti migliori per 
conoscere le memorie scritte 
delle classi subalterne. Da 
m a parte vi è la corrispon
denza dai fronti di guerra: 
gli « enistolari eroici » del 
tempo della guerra di Libia 
(1911): le lettere e cartoline 
del 1915-18 bloccate dalla cen
sura austrotedesca nel caso 
dei prigionieri, italiana nel 
caso di imputati di disfat
tismo. incitamento alla diser
zione ecc.: le memorie e testi
monianze dell'ultimo conflitto 
mondiale e della Resistenza. 

Di recente, su queste colon
ne. si è già segnalato l'utile 
contributo di uno storico pro
fessionale. Emilio Franzina. 
pubblicato da un grande edi
tore milanese (Merico!. Me
rico!. Feltrinelli. 1979Ì. A que
sto stesso filone si riconduce 
una testimonianza raccolta e 
pubblicata da un piccolo, an
zi minimo editore meridionale. 

Qualche tempo fa. in un 
gnrooo di lavoro attivato dal 
FORMEZ per studiare le real
tà culturali del nostro Mez
zogiorno. Gabriele De Rosa 
ha parlato della e cultura som
mersa » esistente nel Sud. TI 
volumetto che vogliamo qui 
presentare ci porta contem
poraneamente nei sotterranei 
della storia delle classi su
balterne, per il suo conte
nuto. e nel cuore della cul
tura sommersa per la sua ori
gine editoriale. 

L'editore Giuseppe Galzera
no viv» e pubblica a Casal-
velino Scalo (84040 Salerno). 
Nel paese non c'è edicola di 

Numerose e disperse pubblicazioni 
permettono oggi di ricostruire 

la storia sotterranea del popolo, 
le sue particolari forme espressive 

Racconti di emigrazione e di povertà 

giornali. Ma c'è un editore. 
Ha cominciato la sua attività 
investendo nella stampa di li
bri il ricavato di una causa 
di lavoro vinta contro il pa
drone che lo aveva mal retri
buito. Quando è in pari con 
un libro, si avventura a stam
parne un altro. Chi vuole i 
suoi libri deve andare a chie
derglieli. scrivendo a Casal-
velino Scalo o telefonandogli 
(0974' 62028). 

Già conosciuto e stimato da 
maggiori confratelli, come il 
valoroso editore (e compa
gno) Pietro Laveglia che o-
pera a Salerno. Galzerano av
verte sui suoi volumi (12. per 
ora. salvo errori): 

« L'editore non si prepone 
scopi di lucro (...). Intende 

solo contribuire a portare un 
po' di luce per rischiarare le 
buie tenebre in cui i padroni 
e i potenti ancora costringo
no a vivere gran parte dell' 
umanità per averla sempre 
pronta ai loro comandi e per 
farle commettere ogni tipo di 
infamia e di servilismo ». 

Così è nata la nuova se
rie e Atti e memorie del po
polo»: e questa collana di li
bri scritti dal popolo e con 
il popolo per protagonista non 
si presenta: si giustifica per 
quello che essa propone. C'è 
una letteratura dimenticata, 
mai tradotta e sgradita: la 
collana dunque nasce per pro
porre testi che sarebbe stato 
difficile solo pensarli in cir
colazione ». 

La vicenda dell'« Americano » 
La sintassi non è quella del

le scritture per benino. Ma il 
senso è chiaro. E chi aves
se dubbi, capisce ancora me
glio leggendo il numero uno 
della collana. 

Il libro si intitola America! 
America!. L'autore, che vive 
ora a Willow Grove (parreb
be quella del New Jersey) ed 
ha 89 anni, è un vecchio so
cialista e anarchico. Si chia
ma Antonio Margariti. Ha 
mandato lui stesso il dattilo
scritto delle sue memorie a 
Galzerano. E l'editore di Ca-
salvelino Scalo lo ha pubbli
cato in doppia veste: la pri
ma metà del libro contiene 
una trascrizione e traduzione 
in italiano standard qua e l i 
un vero rifacimento, opera 
del Galzerano; nella secon
da parte, con grande scrupo
lo filologico e umano (forse 
uno dei due aggettivi è un 
inutile di più). Galzerano ri
produce fotostaticamente le 
cartelle dattiloscritte di Mar
gariti. 

Antonio Margariti raccon
ta la storia di uno dei milio
ni di « americani » che hanno 

abbandonato i paesi, specie 
del Sud. per andare oltre 
l'Oceano, soprattutto nel mi
tico Eldorado americano. 

Il paese d'orìgine. Ferruz-
zanno in Calabria, sul fianco 
sud-est dell'Aspromonte, non 
lontano (in linea d'aria) da 
quell'Africo reso famoso da 
Corrado Stajano. è descritto 
nelle sue condizioni di dram
matica miseria e oppressione 
sia a inizio del secolo, sia 
ancora nel 1948. quando l'Ame
ricano vi ritorna in visita 
dopo trent'anni di emigra
zione. 

e La mamma — scrive Mar
gariti (e qui trascriviamo 
punteggiando) — aveva 5 figli 
e niente in casa e la casa di 
una stanza. E noi eramo sei 
persone. II povero zio si do
vette arranciare sotto al bas
so. senza finestre e umido. 
Quel catok) era stato cava
to nella roccia. Ma il pove
ro zio non è andato a lungo. 
Una mattina la mamma è 
scesa per portarci qualche co-
tetta per mangiare e il zio 
era morto di fame come un 
cane. Per lo zio non c'era 

nessuno al mondo. Il fratel
lo era morto prima. Lui (il 
fratello, cioè il padre di An
tonio Margariti) con una be-
\uta di acqua fredda prese il 
tifo viscerale e in una setti
mana era morto. Oggi si a-
vesse guarito con 4 Boffarin. 
Lasciò la moglie e 5 figli ma
schi. da uno a 10 anni d'età. 
Per una paio d'anni, finché 
ha durato il nigozio. non ci 
fu male. Mia madre: una 
buona Donna, ma inalfabe
ta... ». 

A causa di questo analfabe
tismo. la madre viene imbro
gliata e depredata dai forni
tori del « nigozio ». La fami
glia piomba in miseria. Un 
fratello fa ancor più—indebi
tare la famiglia e parte per 
l'America, senza dar più no
tizie di sé. Antonio va a fare 
il servo. I padroni lo sfrutta
no e. letteralmente, lo affa
mano. Ne cambia diversi. Fa 
il servizio militare. Diventa di 
« idea socialista ». Appena gli 
riesce, mette da parte i soldi 
e nel 1914 va in America. 
Combatte poi in Europa con 
gli americani. Torna negli 
USA. Pagine eccezionali per 
veridicità danno il quadro 
dell'America degli anni venti. 
degli scontri e delle lotte in 
difesa di Sacco e Vanzetti. 
della crisi, della vita delle 
organizzazioni democratiche 
di emigrati ed esuli antifa
scisti. Pagine saporite Mar
gariti scrive anche a propo
sito del suo rientro nel 1948. 
del suo rapporto col prete 
del paese, della sua vecchiaia 
distaccata nell'America del 
benessere. 

Povertà di mezzi espressi
vi. frequente in questo tipo 
di scritture, e. cosa più rara, 
un consapevole infastidito ri
fiuto della retorica conver
gono nel dare grande asciut
tezza e tensione alla narra
zione. Dice all'inizio il libro: 

e Io non scrivo per l'arte 
o per la gloria, scrivo per 
quello che bolle nel mio ci-
rivello. scrivo e mi ribello al 
vecchio mondo e alla vecchia 
Storia- H mio scritto parla 
per sé e non tende avere del
le pretese o valore letterario. 
perché io non sono un allet
terato ». 

Tullio De Mauro 

Due mostre 
su Leonardo 

a Sofia 
SOFIA — Con grande in
teresse di pubblico è in
pieno s\olgimento a So
fia una mostra su « Leo
nardo da Vinci e la sua 
scuola ». Le opere espo
ste prevengono dalle gal
lerie d'arte più prestigio
se del mondo: gli Uffizi. 
Brera, la Galleria Borghe
se. la Pinacoteca vatica
na, la National Gallery di 
Londra, il Louvre, l'Ermi-
tage e il Puskin. 

Insieme con questa, che 
comprende originali di 
Leonardo e dì alcuni pit
tori del suo tempo, è in 
corso una seconda mostra 
su e l i retaggio scientifico 
di Leonardo da Vinci ». 

E. H. Carr 
La rivoluzione russa 

Da Lenin a Stalin [1917-1929] 

«La conoscenza di ciò che accadde allora 
è necessaria per spiegare 

ciò che è accaduto in seguito». 
(E. H. Carr) 
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